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LA CHIESA IN USCITA 

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito,  
si ritirò in un luogo deserto, e là pregava.  

Ma Simone e quelli che erano con lui si misero  sulle sue tracce.  
Lo trovarono e gli dissero: “Tutti ti cercano!”.   

Egli disse loro: “Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io  
predichi anche là; per questo infatti sono venuto!”.  

E andò per tutta la Galilea, predicando nelle  
loro sinagoghe e scacciando i demòni. (Mc 1,37-39) 

  
Una Chiesa che presenta questi tre tratti – umiltà, disinteresse, beatitudine – 
è una Chiesa che sa riconoscere l’azione del Signore nel mondo, nella cultura, 
nella vita quotidiana della gente. L’ho detto più di una volta e lo ripeto ancora 
oggi a voi: «preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere usci-
ta per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodi-
tà di aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di 
essere il centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedi-
menti»1 (EG 492). 
 
Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi la Chiesa esca ad annunciare 
il Vangelo a tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, senza 
repulsioni e senza paura. La gioia del Vangelo è per tutto il popolo, non può 
escludere nessuno. (EG 23) 
 

                                                           
1 Papa Francesco, V Convegno Nazionale della Chiesa Italiana, S. Maria del Fiore, Firenze 10 novembre 
2015   https://goo.gl/4KktXp 
2 Papa Francesco, Esortazione Apostolica “Evangelii Gaugium”, 24/11/2013  https://goo.gl/iH7nEK 



La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono 
l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeg-
giano. (EG 24) 
 
Conversione pastorale e missionaria 
Spero che tutte le comunità facciano in modo di porre in atto i mezzi neces-
sari per avanzare nel cammino di una conversione pastorale e missionaria, 
che non può lasciare le cose come stanno. Ora non ci serve una «semplice 
amministrazione». Costituiamoci in tutte le regioni della terra in un «stato 
permanente di missione». (EG 25) 
 
La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pa-
storale del “si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in 
questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi evan-
gelizzatori delle proprie comunità. Una individuazione dei fini senza 
un’adeguata ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a 
tradursi in mera fantasia. Esorto tutti ad applicare con generosità e coraggio 
gli orientamenti di questo documento, senza divieti né paure. L’importante è 
non camminare da soli, contare sempre sui fratelli e specialmente sulla guida 
dei Vescovi, in un saggio e realistico discernimento pastorale. (EG 33) 
 
La Chiesa italiana si lasci portare dal suo soffio potente e per questo, a volte, 
inquietante. Assuma sempre lo spirito dei suoi grandi esploratori, che sulle 
navi sono stati appassionati della navigazione in mare aperto e non spaventa-
ti dalle frontiere e delle tempeste. Sia una Chiesa libera e aperta alle sfide del 
presente, mai in difensiva per timore di perdere qualcosa.  
  
L’essenziale 
Puntate all’essenziale, al kerygma. Non c’è nulla di più solido, profondo e si-
curo di questo annuncio. Ma sia tutto il popolo di Dio ad annunciare il Vange-
lo, popolo e pastori, intendo. 
 
L’annuncio (missionario) si concentra sull’essenziale, su ciò che è più bello, 
più grande, più attraente e allo stesso tempo più necessario. La proposta si 
semplifica, senza perdere per questo profondità e verità, e così diventa più 
convincente e radiosa. (EG 35) 
 



Tutte le verità rivelate procedono dalla stessa fonte divina e sono credute 
con la medesima fede, ma alcune di esse sono più importanti per esprimere 
più direttamente il cuore del Vangelo. In questo nucleo fondamentale ciò che 
risplende è la bellezza dell’amore salvifico di Dio manifestato in Gesù Cristo 
morto e risorto. (EG 36) 
 
L’opzione per i poveri 
Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che cultu-
rale, sociologica, politica o filosofica. Dio concede loro «la sua prima miseri-
cordia». Questa preferenza divina ha delle conseguenze nella vita di fede di 
tutti i cristiani, chiamati ad avere « gli stessi sentimenti di Gesù» (Fil 2,5). […] 
Per questo desidero una Chiesa povera per i poveri. Essi hanno molto da in-
segnarci. Oltre a partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze cono-
scono il Cristo sofferente. È necessario che tutti ci lasciamo evangelizzare da 
loro. La nuova evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica del-
le loro esistenze e a porle al centro del cammino della Chiesa. Siamo chiamati 
a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma 
anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la 
misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso di loro. (EG 198) 
 
L’incontro e il dialogo 
Il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto 
dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue ri-
chieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica 
fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, 
dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la car-
ne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivolu-
zione della tenerezza. (EG 88) 
 
Ricordatevi inoltre che il modo migliore per dialogare non è quello di parlare 
e discutere, ma quello di fare qualcosa insieme, di costruire insieme, di fare 
progetti: non da soli, tra cattolici, ma insieme a tutti coloro che hanno buona 
volontà. […] Dobbiamo sempre ricordare che non esiste umanesimo autenti-
co che non contempli l’amore come vincolo tra gli esseri umani, sia esso di 
natura interpersonale, intima, sociale, politica o intellettuale. Su questo si 
fonda la necessità del dialogo e dell’incontro per costruire insieme con gli al-
tri la società civile. 
  



PER RIFLETTERE ASSIEME 
Riflettiamo sulle provocazioni appena lette, le seguenti domande possono  

servire da stimolo per gli interventi. 
• La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono 

l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e fe-
steggiano. (EG 24) Individuiamo qualche esperienza positiva di “chiesa in 
uscita” nella nostra comunità. 

• La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio 
pastorale del “si è fatto sempre così”. (EG 33) La nostra pastorale è fatta 
di “scelte comode”? Abbiamo paura della novità? 

• I processi di cambiamento sono impegnativi e faticosi ma ogni percorso 
inizia sempre con il primo passo. Quale il “primo piccolo passo possibile”, 
qui ed ora per la nostra comunità per rispondere all’invito di essere “in 
uscita”? 
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